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Se il buongiorno si vede 
dal mattino, la presenza di 
ben seimila tutori del disor- 
dine statale a Napoli dal 15 
al 17 marzo a difesa dei la- 
vori del Global Forum era 
di per se indicativa: un tal 
numero di elementi a presi- 
dio delle zone del centro 
cittadino implicava la vo- 
lontà di non andarci tanto 
per il sottile nella difesa 
della tranquillità dei poten- 
ti della Terra. 

La strategia provocatoria 
del Ministero dell’Interno si 
è chiarita sin dalla prima 
iniziativa, una pacifica 
street parade tenutasi la 
sera del 15. Giunti nelle 
immediate vicinanze della 
Questura Centrale, dall’in- 
terno di questa, in un mo- 
mento ben poco opportuno 
ed ovviamente non scelto a 
caso, tre volanti della Poli- 
zia sono partite a tutta ve- 
locità tagliando il corteo, 
investendo una partecipan- 
te e dando vita ad una serie 
di brevi ma intensi tafferu- 
gli. Il giorno dopo, poi, ve- 
nivano caricate e disperse in 
più punti della città, le ini- 
ziative di controinformazio- 


Continua a pag. 8 


guerra non è mai finita 


La recente offensiva in grande stile della guerriglia albanese in Macedonia ha l’indiscutibile merito di avere fatti, la guerriglia albanese ha continuato la “sua” guerra 


fatto scoprire ai media occidentali una semplice verità che nell’area, cacciando serbi e rom dal Kosovo e iniziando 
le popolazioni di quel triangolo di Balcani posto tra la Ser- una lunga teoria di attacchi nella parte occidéntale della 


IN QUE. STO NUMERO: bia, L’Albania e la Grecia conoscono bene: ossia che la Macedonia dove vivono circa quattrocentomila persone di 
, guerra, teoricamente terminata due anni fa con la ritirata lingua albanese. 


dell esercito jugoslavo dal Kosovo, non è mai finita. 
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QUALE INFORMAZIONE? Hanno sparato al campo na aperta e cianfrusaglie che auto posteggiate davanti motorette senza targa, for- 
E POL.. Rom della Favorita, colpi di mancano dai cruscotti. For- alle baracche, forse i ragaz- se... 
IMFORM@ZIONE pistola e fucilate. se i ragazzini rom non han- zini dei borghi che pattu- 


L’alibi: qualche macchi- no saputo resistere a quelle gliavano la zona a bordo di 
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. í AMMINIS TRAZIONE NE 


Perc contattare ia 


C. so y Palermo 46, __ .° 
È 10152, Torino, _ | 


- preannunciati telefonica- 4 
‘mente. Se ne avetela 
possibilità, è è preferibile | 
usare la posta elettronica. 


. importante: chi spedisce cc con nil i 
‘ faxoviamailtelefonisempre — 
| per verificare che la trasmis- 
sione sia stata ta ragolare. 11 


. Per contattare. 
I amministrazione: 


I ferrovieri: contro la 
liberalizzazione 
dell'azienda, contro 
l’alta velocità, contro 
il ponte di Messina 


La FLTU — CUB, sindacato di 
base che unisce i lavoratori di 
tutte le categorie dei trasporto, 
unitamente ad associazione 
ambientalistiche, comitati di 
cittadini contro il TAV, altre 
organizzazioni sindacali, e 
formazioni politiche anti TAV 
organizza una serie di 
assemblee/convegni: 

A Torino Venerdì 30 marzo 
dalle 16, 30 alle 19,30, presso 
il salone del Dopolavoro 
Ferroviario in via Sacchi 63, 
presso la stazione di Torino 
P.N. 

A Bussoleno sabato 3i marzo 


dalle 15 alle 18 presso la sala 


del Dopolavoro Ferroviario di 
Bussoleno. 

A Messina sabato 7 aprile 
dalle 10 alle 19 presso la sala 
del Consiglio Provinciale. 

Per una ferrovia pubblica 
unica e sotto il controllo 
pubblico, per un contratto 
unico di tutti gli addetti alle 
ferrovie, per un potenziamento 
generale ed una velocizzazio- 
ne di tutte le linee ferroviarie 
esistenti. 


Che Giovanni Paolo II 
avesse Il gusto per lo spet- 
tacolo, lo si sapeva da tem- 
po: i suoi trascorsi teatrali 
e ie sue capacità istrione- 
sche gli sono venuti in soc- 
corso più di una volta per 


suscitare nelle masse osan- 


nanti sentimenti compassio- 
nevoli: ora di pena, ora di 
adesione emotiva, ora di en- 
tusiasmo da stadio. E anche 
questa volta, con la beatifi- 
cazione di 233 nuovi marti- 
ri delia chiesa, la dimensio- 
ne da varietà televisivo del- 
la cerimonia in piazza san 
Pietro non ha affatto deluso 
le aspettative. 

Tutto normale, dunque, 
se non fosse per la partico- 
ilarità dell’identità collettiva 
di questi nuovi beati, vale a 
dire 233 vittime la cui mor- 
te, a sentire il papa, non fu 
che la naturale conseguen- 
za di decenni di esasperata 
predicazione anticlericale 
condotta con feroce deter- 
minazione dai “rossi” di 
Spagna; predicazione che 
allo scoppio della rivoluzio- 
ne non poté non concretiz- 
zarsi se non attraverso cru- 
deli omicidi e indiscriminati 
massacri praticati dai carne- 
fici anarchici, socialisti, 
comunisti e repubblicani. 
Considerato che, con la ce- 
rimonia di domenica 11 
marzo, il pontefice ha bat- 
tuto tutti 1 record di beatifi- 
cazione collettiva, tanto da 
entrare ancora una volta 
trionfalmente nel Guinness 
dei primati pontificali, noi 
che siamo gli eredi naturali 
di quegli anarchici spagnoli 
che permisero questo risul- 
tato, dovremmo ricevere un 
grazie per aver dato una 
mano nello stabilire un pri- 
mato mondiale nella storia 
della chiesa. 

Penso invece che sia ne- 
cessario riflettere per conte- 
stualizzare storicamente gli 
avvenimenti spagnoli evo- 
cati così vigliaccamente due 
domeniche orsono nella cit- 
tà del Vaticano. Il diligente 
Wojtila infatti, che per for- 
za di cose non può far altro 
che tirare acqua al suo in- 
quinante mulino, si guarda 
bene dal dire in quale situa- 
zione avvennero questi pre- 
sunti martìri e soprattutto 
quali furono le condizioni 
sociali che portarono ad una 
così violenta reazione nei 
confronti dei rappresentan- 
ti della chiesa spagnola. 
Non è la prima volta, e si- 
curamente non sarà neppu- 
re l’ultima, che il prete ri- 
disegna la storia a suo uso 
e consumo. Senza dover ri- 
evocare i clamorpsi mea 


culpa recitati dal papa poco 
tempo fa, che ad altro non 


UN ON LINE? 


HTTP,// 
WWW.ECN.ORG/ 
UENNE/ 


son serviti se non a creare 
le condizioni per future 
nefandezze (chi beatificherà 
le vittime della Controrifor- 
ma e le streghe di Salem?), 
è affermata consuetudine 
del clero illustrare il proprio 
passato e gli avvenimenti 
che lo vedono coinvolto in 
maniera tale che risaltino 
sempre due aspetti: il primo 
che la chiesa non sbaglia 
mai, il secondo che, se la 
chiesa ha per caso sbaglia- 
to, la colpa non è sua ma 
delle forze diaboliche incar- 
nate nei suoi nemici. E del 
resto come potrebbe essere 
altrimenti? discendendo la 
sua autorità e la sua legitti- 
mità direttamente da quel 


Beati | sanguinari 


pendant la tortura morale 
dell’oscurantismo e della 
superstizione. Una guerra 
fatta di sfruttamento fisico 
ed economico, nella quale la 
futura chiesa dei poveri ac- 
cumulava spaventose ric- 
chezze sulla pelle e sulle 
sofferenze di milioni di con- 
tadini. Una guerra nella 
quale l’alleanza fra un cle- 
ro ferocemente corrotto e 
un’aristocrazia che ricono- 
sceva al popolo il solo di- 
ritto di morire, si concretiz- 
zava. nella inflessibile 
espropriazione di ogni di- 
gnità umana: la croce per 
soggiogare lo spirito, la spa- 
da per sopprimere il corpo. 
Una guerra quindi nella 


clericali erano abituate a 
sbarazzarsi di ogni resisten- 
za con la stessa facilità con 
la quale erano solite spidoc- 
chiarsi. Ma contro questo 
esercito, contro questa in- 
vencible armada tanto san- 
ta quanto criminale, si erse 
finalmente un popolo che 
nella sollevazione contro il 
fascismo dei militari colse 
l’occasione per tentare di 
sbarazzarsi, una volta per 
tutte, di tutti i legami che ne 
limitavano la libertà. Com- 
battendo finalmente ad armi 
pari una guerra che fino ad 
allora lo aveva visto sempre 
soccombere. Con le conse- 
guenze e le atrocità che ben 
conosciamo. Con quella se- 


vorremmo dovessero ripe- 
tersi ma che neppure possia- 
mo disconoscere. 

Descrivere oggi gli avve- 
nimenti spagnoli del 1936- 
1939 come se questi fosse- 
ro avulsi dal loro specifico 
contesto storico e sociale, è 
quindi una mascalzonata 
che si commenta da sola. 
Una mascalzonata ricorren- 
te, comunque, che la chiesa 
sa di poter commettere, per- 
ché lungo la strada che ha 
intrapreso per revisionare e 
riscrivere la sua torbida sto- 
ria incontra sempre più 
spesso inattesi alieati. An- 
siosi, evidentemente, di ac- 
correre in soccorso del vin- 
citore. 


. colare combattuta contro un 


Dio che per definizione è quale le vittoriose milizie 
perfetto, come può essa non 
essere ingenuamente inno- 
cente rispetto agli accadi- 
menti mondani? 

E infatti, buttandola là 
come ha fatto Wojtila, con 
questi 233 martiri eletti bea- 
ti per essersi opposti alla 
bestialità rossa, tutto sem- 
brerebbe tornare. Ma così 
non è! Perché questi “mar- 
tiri” spagnoli non furono le 
vittime innocenti di un fu- 
rore belluino e immotivato 
dettato da una gratuita bar- 
barie, ma furono i caduti di 
un esercito, millenario e 
oppressivo, che da sempre 
combatteva in Spagna la sua 
guerra, quella sì bestiale, 
contro ogni forma di libertà 
e progresso. Una guerra se- 


intero popolo con gli stru- 
menti dell’Inquisizione e 
della garrota, della continua 
delazione e degli infiniti tra- 
dimenti, della feroce repres- 
sione nella quale alla tortu- 
ra fisica faceva da crudele 


quela di violenze che non Massimo Ortalli 


Uno Zecchino di piombo 


La settimana che è appena trascorsa ha visto rinascere 
lotte studentesche a Firenze e a Roma. Antifascismo con- 
tro manganelli della polizia, nel primo caso, occupazioni 
contro fucili dei reparti speciali nell’altro. A Firenze i col- 
lettivi studenteschi sono stati aggrediti durante un presi- 
dio che si opponeva ad un’iniziativa del Fuan dentro l’Uni- 
versità, nelle stesse ore, due facoltà di Roma entravano in 
lotta contro la riforma Zecchino, scegliendo la strada del- 
l’azione diretta, dell’occupazione e dell’autogestione. Il 
governo di centro sinistra ha risposto con la repressione, 
con i reparti speciali, con l’irruzione a fucili spianati den- 
tro le facoltà occupate. L’opposizione alla riforma dell’uni- 
versità prende di mira due elementi strategici della politi- 
ca di classe portata avanti dai governi dell’ultimo decen- 
nio: l’aumento vertiginoso delle tasse (più 70% per chi ha 
redditi più bassi) e il riordino del percorso di studi su due 
livelli, la famosa riforma del 3 più 2, in virtù della quale 
ad una fase di studi di tre anni sarà garantita una fuoriu- 
scita con laurea di primo livello che non troverà alcuno 
sbocco lavorativo, mentre i successivi due anni di studi, a 
numero chiuso e a costo ancora più salato, permetteranno 
di ottenere quella laurea di specializzazione a cui viene 
riconosciuto valore legale. In questo modo le tradizionali 
lauree quinquennali rischiano di vedersi equiparate alle 
lauree del primo ciclo di studi con conseguente declassa- 
mento e espulsione dal mercato del lavoro di migliaia di 
laureandi. Si tratta quindi di uno Zecchino d’oro solo per 
coloro che appartengono alla fasce sociali alte, figlie di 
una borghesia sempre più aggressiva, impegnata a esten- 
dere i meccanismi di flessibilità e precarizzazione anche a 


quella che è l’organizzazione del sapere in Italia. Per i 
proletari, per le studentesse e gli studenti minacciati di 
espulsione, al contrario, si tratta di uno Zecchino di piom- 
bo, come dimostra il ricorso a forme durissime di repres- 
sione poliziesca dentro le facoltà occupate. Sabato matti- 
na, alle prime luci dell’alba, un ingente spiegamento di 
forze dell’ordine fa irruzione dentro la facoltà di Lettere 
della Sapienza, schedando e fotografando gli occupanti 
tenuti sotto la minaccia dei fucili. La stessa operazione è 
realizzata alla facoltà di Psicologia. Ma la repressione non 
sembra sufficiente ad arrestare la protesta degli studenti 
romani che convocano assemblee straordinarie a cui par- 
tecipano centinaia di studenti. L’assemblea della facoltà 
di lettere, a cui partecipano cinquecento persone, delibera 
di continuare la lotte e di rafforzare i legami con le altre 
realtà che si oppongono alla riforma. Questo protagonismo 
studentesco permette alle anarchiche e agli anarchici di 
spingere la lotta su piani più avanzati, collegando l’offen- 
siva di classe all’organizzazione del sapere al più genera- 
le processo di attacco alle condizioni materiali delle clas- 
si subalterne. Ecco definirsi tre possibili linee da seguire: 
1) rafforzamento dell’iniziativa politica dei collettivi stu- 
denteschi anche qualora questi fossero posti sotto l’ege- 
monia di militanti di rifondazione comunista; 2) campa- 
gna astensionista sia rispetto alle prossime elezioni uni- 
versitarie sia rispetto a quelle generali, facendo emergere 
le contraddizioni dello schieramento riformista; 3) crea- 
zione di un coordinamento nazionale degli studenti anar- 
chici che funga da raccordo e megafono delle lotte. 

Luca Papini 


Dopo tanti piccoli scric- 
. chiolii, è finalmente arriva- 
ta la resa dei conti. Le bor- 
se mondiali hanno comin- 
ciato vacillare verso la fine 
di novembre, quando ia di- 
sputa infinita sulle elezioni 
americane ha diradato le il- 
lusioni di una veloce ripre- 
sa basato sul ritrovato fee- 
ling con un’amministrazio- 
ne di nuovo in sella nel pie- 
no dei suoi poteri. Il calo è 
diventato più sensibile alla 
fine di dicembre, quando è 
arrivata la conferma che 
P economia americana ave- 
va imboccato un sentiero di 
forte rallentamento anche 
nell’ultimo trimestre del 
2000. Tuttavia sembrava di 
poter dire che non si trattas- 
se di un evento così dram- 
matico, dato che ad essere 
interessato da un forte stor- 
no pareva esserci solo il 
Nasdaq, il listino dei 5.000 
titoli “tecnologici”, mentre 
il Dow Jones, rappresentan- 
te tradizionale della “old 
economy”, viaggiava poco 
distante dai massimi degli 
anni precedenti. Inoltre 
Alan Greenspan, potente 
vestale del capitalismo 
mondiale, sembrava in gra- 
do di controllare in qualche 
modo la situazione con il 
consueto strumento del ta- 
glio dei tassi. Di tagli ne so- 
no stati operati subito due, 
il primo a mercati apetti il 
3 gennaio, il secondo a mer- 
cati chiusi il 30 gennaio, per 
un totale dell’1%. Ma evi- 
dentemente non è bastato. 
Questa volta il problema 
sembra essere più serio. Dai 
primi di febbraio le borse 
sono scese di continuo, met- 
tendo a dura prova 1 nervi 
degli operatori del settore. 
Nell’ultima settimana il calo 
ha assunto caratteri più spa- 
ventosi, con episodi da “pa- 
nic selling” e crolli genera- 
lizzati. Non siamo ancora al 
suicidio di massa dei finan- 
zieri falliti, ma certo aumen- 
ta per gli psichiatri la per- 
centuale di clientela costi- 
tuita da promotori e consu- 
lenti con disturbi nervosi. 
Dato che le borse avevano 
raggiunto i propri massimi 
giusto un anno fa, è possi- 
bile provare a tracciare un 
primo bilancio di quanto è 
SUCCESSO. 


Innanzi tutto, occorre in-- 


dividuare le ragioni del 


boom di borsa del primo tri- 
mestre 2000. E opinione co- 
mune che siano almeno tre: 

1) un eccesso di liquidi- 
tà immesso nel sistema dal- 
la Federal Reserve e dalle 
altre banche centrali in fun- 
zione del “millennium bug”, 
per prevenire eventuali si- 
tuazioni di crisi ricollegabili 
al blocco dei sistemi di ri- 
fornimento automatico; 

2) uno straordinario vo- 
lume di investimenti desti- 
nato al settore informatico 
nel suo complesso, sorretto 
dalla necessità (e dall’occa- 
sione) di aggiornare pro- 
grammi e sistemi operativi 
per gestire il passaggio del 
millennio, spesso sostenuto 
da finanziamenti statali a 
bassissimo costo; 

3) la diffusione del man- 
tra della “new economy”, 
cioè l’illusione di poter ab- 
bandonare i tradizionali pa- 
rametri di valutazione delle 
quotazioni borsistiche, in 
cambio della fede integrali- 
sta nella capacità di cresci- 
ta esponenziale dei profitti, 
proiettati su periodi tempo- 
rali estremamente dilatati. 


L’eccezionale tasso di 
crescita dell’economia Usa 
nel primo trimestre del 2000 
(il 5,5%) ha fatto dimenti- 
care alla maggior parte de- 
gli analisti che esistono dei 
limiti realistici alla crescita 
del rapporto tra prezzi di 
borsa e utili aziendali: il mi- 
tico price/earnings, il mat- 
tone su cui è costruita l’ana- 
lisi fondamentale. Ai primi 
di marzo 2000, quando il 
Nasdaq superò i 5.000 pun- 
ti, il p/e medio era arrivato 
a 400: una enormità, se pen- 
siamo che un’azienda del- 
l’economia tradizionale, co- 
me Eni, ha un p/e sotto i 20, 
ed un’azienda del settore 
“innovativo”, come Tim, ha 
un p/e sotto 1 40. E eviden- 
te dunque che le quotazioni 
si erano staccate dalla real- 
tà e questo è particolarmen- 
te vero per quelle aziende 
che sono molto legate alla 
diffusione di internet, il cui 


livello di profittabilità è an- 
cora tutto da dimostrare: un 
esempio per tutti può esse- 
re quello di Amazon, la li- 
breria virtuale più grande 
del mondo, che in 6/7 anni 
di e-commerce non è anco- 
ra riuscita a chiudere un bi- 
lancio in pareggio. 
L’euforia del Nasdag si 


no crollati telefonici e me- 
dia, ma si erano difesi 1 far- 
maceutici, i bancari, gli as- 
sicurativi, 1 titoli dell’ener- 
gia. Adesso anche questi 
settori, per ragioni diverse, 
hanno ceduto. Siamo ad una 
crisi strutturale del sistema 
finanziario? Siamo alla fine 
del ciclo di borsa degli anni 


il capitalismo, baby... 


no in magazzino. L’aggiu- 
stamento keynesiano lavo- 
ra nel tempo, ma il “restly- 
ling” sulla forza lavoro fun- 
ziona in tempo reale, quasi 
come il magazzino “just in 
time”. 

Per Europa e Giappone è 
sicuramente diverso: in Eu- 
ropa langue il ciclo degli 


era però propagata a tutti i 
listini del mondo, facendo 
crescere in particolar modo 
tutte quelle aree geografi- 
che dove la componente 
tecnologica quotata era più 
“pesante”: il Giappone ad 
esempio, ma anche l’area 
scandinava, il listino france- 
se, e tutti 1 telefonici del 
mondo, che sembravano in 
grado di poter sfruttare al 
meglio le immense distese 
di internet. 

La disillusione è partita 
dal centro dell’impero: il 3 
aprile del 2000 Microsoft è 
stata messa in stato d’accu- 
sa dall’antitrust americano, 
per pratiche monopolistiche 
e “predatorie” nei confron- 
ti della concorrenza. Il Nas- 
daq rispondeva con un crol- 
lo del 13% in un solo gior- 
no. Era l’inizio della fine, 
ma quasi tutti non vollero 
crederci. Come è tipico di 
ogni stagione ad alta vola- 
tilità, cominciò in quel mo- 
mento un progressivo sgre- 
tolamento delle quotazioni, 
che ha portato (non senza 
crolli successivi ed effime- 
ri rialzi) il Nasdaq a quota- 
re 1.890 punti, con una per- 
dita di oltre il 60% del pro- 
prio valore. E alcuni sosten- 
gono che non è finita qui. 

Il crollo al rallentatore 
dei tecnologici è in qualche 
modo paragonabile al crol- 
lo del Nikkei giapponese 
dei primi anni ‘90. Quelle 
quotazioni non sono più sta- 
te toccate ed ancora oggi, 
ad oltre 10 anni di distanza, 
il listino giapponese arriva 
a mala pena a prezzare la 
terza parte di quel picco. Il 
dato grave di questa con- 
giuntura è che anche i set- 
tori tradizionali del listino, 
i titoli più difensivi, hanno 
cominciato nell’ultima fase 
ad entrare in debito d’ossi- 
geno. Dopo i tecnologici so- 


‘90? Siamo in presenza di 
una svolta economica dopo 
la lunga sbornia clintonia- 
na? E difficile e sicuramen- 
te prematuro rispondere con 
sicurezza a queste doman- 
de. Personalmente mi ac- 
contenterei di avanzare al- 
cune ipotesi. 

1) E presto per dire se le 
borse sono in una crisi dura- 
tura. Correzioni violente del 
30 - 40% si sono avute an- 
che nel 1997 e nel 1998, in 
connessione con le crisi del 
Sud-est asiatico, della Rus- 
sia, del Brasile, ecc., ma la 
ripresa ha fatto recuperare 
con gli interessi quelle ca- 
dute, con rialzi del 50% nel- 
lo spazio di pochi mesi. Lo 
spettro della recessione 
mondiale, che ogni volta è 
stato agitato, non ha mai at- 
tecchito. Non si vede per- 
ché questa volta dovrebbe 
essere diverso. 

2) Gli Usa, la prima eco- 
nomia mondiale, sono pre- 
cipitati in un anno dal 5% 
alla crescita zero, ma è evi- 
dente che un ciclo di 8 anni 
prima o poi deve conoscere 
qualche pausa. L’ammini- 
strazione ha molte frecce 
nel suo arco: può ridurre i 
tassi anche di 2 o 3 punti, 
perché la flessibilità ameri- 
cana sul fronte dei prezzi e 
dei licenziamenti è senza li- 
miti (cosa che non si può 
dire per Europa e Giappo- 
ne), e può ridurre le tasse in 
modo anche drastico, visto 
che ha il bilancio statale con 
una avanzo corrente. Può 
usare dunque a piacimento 
la leva monetaria e la leva 
fiscale, mentre le aziende si 
ristrutturano ad una veloci- 
tà impressionante: centina- 
ia di migliaia di licenzia- 
menti sono stati già messi in 
cantiere, per adeguare il li- 
vello degli organici al livel- 
lo delle scorte che cresco- 


investimenti pubblici, sacri- 
ficati per anni sull’altare di 
Maastricht; in Giappone 
langue il livello dei consu- 
mi privati, sacrificati al 
modello dello sviluppo ex- 
port-oriented. Inoltre il 
“riaggiustamento” dell’eco- 
nomia reale (licenziamenti e 
flessibilità salariale) è sto- 
ricamente più vischioso. 
3) La disaffezione con- 
giunturale per gli investi- 
menti di borsa non credo 
durerà. Demografia e previ- 
denza privata spingono per 
un investimento massiccio e 
strutturale, prolungato e do- 
sato nel tempo. La ricchez- 
za prodotta dalla specula- 
zione finanziaria è ormai 
una componente importan- 
te della domanda aggregata 
e nessuna autorità moneta- 
ria lo può ignorare. Se si 
vuole spingere l’economia, 
bisogna far ripartire i con- 
sumi: dunque bisogna che 
gli americani tornino a 
spendere più di quanto gua- 
dagnano, convinti che in fu- 
turo la borsa li aiuterà a pa- 
gare i debiti. Un sostegno 
diretto delle quotazioni da 
parte di chi ha in mano le 
leve economiche non può 
tardare. Del resto alternati- 
ve non esistono. I tassi sul- 
le obbligazioni restano più 
bassi della media storica, 
per raggiungere rendimenti 
interessanti occorre andare 
sulle emissioni dei paesi 
emergenti, e alla fine il pre- 
mio richiesto per il rischio 
può far esplodere intere 
economie. Alla fine investi- 
re a questi prezzi sulle bor- 
se dei paesi “centrali” ad al- 
ta qualità non fa più così 
paura. Dopo il panico, su- 
bentra la ragionevolezza. E 
i prezzi ritornano a salire. 
E il capitalismo, baby... 


Renato Strumia 


25 marzo 2001 


UMANITA’ NOVA 


Canto anarchico 


“Il canto anarchico in Italia, 
nell’ottocento e nel novecento” 
di Santo Catanuto e Franco 
Schirone; 386 pagine, lire 
38.000. 


La mappa completa di un 
patrimonio canoro che dalla 
Comune di Parigi del 1871 
attraversa due secoli di storia 
del movimento anarchico, 
accompagnando la nascita e 
l'evolversi della Questione 
Sociale nelle sue diverse 
sfaccettature. 

Un fenomeno che ha saputo, e 
sa ancora, dar voce al bisogno 
di equità e alla determinazione 
antiautoritaria di quanti, nelle 
piazze e nei luoghi di lavoro e 
di studio, non hanno mai 
piegato il capo di fronte a 
qualsiasi forma di dominio. 
Una storia dell’anarchismo 
narrata dal suo stesso canto, 
vivo e presente oggi come ieri, 
promettendo d'’esserlo anche 
domani, 


Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20128 
Milano - tel e fax 02 2551994; 
e -mail zeroinc@tin.it; 
versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
a: Autogestione, 20170 
Milano. 


Sconto del 50% per richieste 
di 5 o più copie con pagamen- 
to anticipato. 


Milano: 
Presentazione 

del libro di ZiC 

“Il canto anarchico” 


Sabato 24 marzo presso 
l'Ateneo Libertario di V.le 
Monza, 255 - Milano - alle ore 
20.30 - serata/spettacolo con 
la presentazione del libro “Il 
canto anarchico in Italia 
nell’ottocento e nel novecen- 


» 


to”. 


Con gli autori Santo Catanuto 
e Franco Schirone saranno 
presenti Joe Fallisi ed il 
gruppo Bluegrass Stuff 


Campeggio 
anarchico 


Lo scorso anno in agosto si 
svolse una settimana di 
campeggio anarchico a 
Querceta, in Versilia. 

Una settimana di confronto, 
autogestione, festa. 

Chi è interessato all'iniziativa 
anche per quest'anno può 
intervenire alla riunione fissata 
a Bologna sabato 24 marzo 
alle ore 14 al Cassero di Porta 
S. Stefano. 

Info: 338 6594361 
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SRO OR: LINE ATI LIENS RA: io 


Contro i GE: 
riunione a Boiogna 
il 25 marzo 


Il prossimo MCento organizza- 
tivo contro il G8 a Genova si 
svolgerà ai Ca assero o ai 

S. Stefano a Soiogna, domeni- 
ca 25 marzo ua dr e 10 

Per informazioni e/o adesioni: 
tel.010 255797 oppure 
3386594361, E-mail 
ferrer@ecn.org oppure 
fat@inrete.it 


Hanno sinora aderito ali'appelio: 
Coordinamento Anarchico 
Genovese; C.5.0.A. Pinelli - 
Genova; Coordinamento Anarchico 
Ligure Piemontese - Federazione 
Anarchica Torinese - FAI; Gruppo 
anarchico Sciarnanera ci Alessan- 
dria; FAI di Alessandria; Gruppo 
anarchico Luigi Galleani - FAI di 
Vercelli; Gruppo anarchico Pistro 
Gori - FAI di Savona; FAI di 
Chiavari -; Circolo dei Malfatiori - 
Milano; FACA - Sezione di 
Genova; Centro “Donato Renna’ 
Chiavari; Federazione Anarchica 
Siciliana - Palermo; Centro di 
documentazione VERRA ‘Piatro 
Riggio” - Palermo; TAZ Palermo - 
laboratorio di comunicazione 
libertaria; Centro libertario di 
cultura alternativa L’Erba - 
Casatenovo; Collettivo Gatanegra 
Pordenone; F. A. “G. Pinelli” - FAI 
Spezzano Albanese CS; FMB di 
Spezzano Albanese CS: Coordina 
mento degli anarchici e iiberiari 
calabresi; Redazione di “Comu- 
narda” - periodice dei Coordina- 
mento degli anarchici e libertari 
calabresi; Circolo Berneri - 
Bologna; Giorgio Sacchetti ed 
Emanuela Bruschi - Arezzo; 
Archivio Storico della | FAI - imola; 
FAÍ - sez. Bakunin -Jesi; FÀ| - sez. 
Ferrer - Chiaravalle; Centro Studi 
Libertari “L. Fabbri” - Jesi; . 
Kollettivo Giovani Libertari - Jesi: 
Circolo Libertario E. Zapata di 
Pordenone; Federazione Anarchica 
Milanese - FAI; Redazione di 
Umanità Nova; Gruppo anarchico 
Germinal/FAI; La giustizia degii 
erranti - Treviso; FdCA; Gruppo 
“Libertad” - Rimini; Gruppo 
anarchico “A. Cieri” - Parma; 
Commissione di Corrisporidenza 
della Federazione Anarchica 
Italiana - FAI 
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SE Dalla 1° pagina 


La Macedonia è un pae- 
> alquanto particolare, abi- 
to da circa due milioni di 
ersone, il 20% delle quali 
albanese, il 70% macedoni 
(un’etnia slava strettamen- 
te aaa ae con i bulga- 
he: mentre il restante 10% 

vide ‘equamente tra tur- 

chi serbi e rom. Questa ex 

repubblica della Jugosiavia 

è indipendente dal 1991, 

quando Yiro Gligorov, pre- 

siden So. fi sader della loca- 
ji 


es f 


vd 


O co rpo sere in 
a alle convulsioni della 
serbo-croata. 

ci Macon fu l’unica 
repubblica della fu Federa- 
zione che approdò all’indi- 
nendenza senza colpo feri- 
re, dal momento che il po- 

ee vicino serbo era trop- 
‚oœ impegnato nelle guerre 
li Credi e di Bosnia. Que- 
sto non vuol dire che la na- 
scita del nuovo stato avven- 

e senza probiemi, dal mo- 
mento che, fin dell’indipen- 
enza iniziò l’agitazione 
n armata della popola- 
ione di origine albanese 
che mirava al distacco dal 
paese e all unificazione con 
P Albania. 

All epoca la situazione 
venne risolta dalla politica 
di mediazione di Gligorov 
che riuscì ad arrivare a un 
compromesso con i leader 
gP comunità albanese, 
arantendo loro, di fatto, un 
orte grado di sovranità sul- 
Parea nord occidentale del 
paese e ottenendo dal- 
PONU la presenza di un 
contingente di soldati ame- 
ricani (circa 400). Da allo- 
ra la situazione è rimasta in 
stallo fino al 1998, quando 
un’eterogenea coalizione di 
Destra ha sostituito alla gui- 
da del paese il Partito So- 
cialista, erede della Lega 
dei Comunisti. All’interno 
di questa coalizione, il cui 
perno è costituito dall’Or- 
genizzazione Rivoluziona- 
ria della Macedonia Interna 
(nome storico dell’organiz- 
zazione guerrigliera che 
combatté i Turchi sul finire 
dell’Ottocento), è anche 
presente il Partito Democra- 
tico degli Albanesi, rappre- 
sentanza maggioritaria del- 
ia popolazione albanese di 
Macedonia. 

Questo partito, non di- 
versamente dai partiti alba- 
nesi sia dell’ Albania che del 
Kosovo, è innanzitutto un 
clan interessato alla gestio- 
ne dei traffici che scorrono 
ill asse Est-Ovest e che 
nno nell’area uno degli 
snodi più Importanti. 
Formalmente, infatti, 
accordo di governo tra 
l’attuale primo ministro 
Georgievski e il leader alba- 
nese Arber Xhaferi riguar- 
da il diritto alla lingua, alle 
scuole e all’Università alba- 
nesi, in realtà il punto prin- 
cipale concerne una forma 
di autogoverno locale della 
Macedonia occidentale che, 
tradotto in italiano vuol dire 
i’esclusiva per il clan di 
Xhaferi del traffico di armi, 
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‘eroina e clandestini prove- 
nienti dalla Turchia e dal 
porto di Salonicco verso il’ 


Kosovo. Il percorso, come 
è ormai noto anche in Occi- 


dente prosegue poi verso le 
coste italiane o in alternati- 
va verso Trieste e la Germa- 
nia, transitando per le mani 
dei clan albanesi, kosovari 
o montenegrini, oppure per 
quelle delle mafie croate o 
bosniache. Ognuno di que- 
sti passaggi permette a chi 
li controlla di ricavare un 
valore aggiunto pari anche 
al 400% de! valore della 
merce, costituendo così la 
maggiore fonte di ricchez- 
za e reddito per le popola- 
zioni dell’intera area. 

Se a questo si aggiungo- 
no gli stretti legami esistenti 
tra il Partito Democratico 
Albanese della Macedonia e 
l’Uck di Hashim Thaci, si 
inizia a cogliere meglio la 
dinamica in continua esplo- 


sione dell’area. 

Arber Xhaferi è, infatti, 
un ex professore dell’Uni- 
versità di Pristina, allonta- 
natosi dal Kosovo all’inizio 
degli anni Ottanta, dopo la 
repressione dei moti insur- 
rezionali nella provincia. 
Egli viene tuttora conside- 
rato uno degli ideologi del 
movimento di liberazione 
kosovaro, al quale ha garan- 
tito nel corso della guerra 
serbo-kosovara del 1998-99 
le necessarie retrovie per 
colpire l’esercito jugoslavo. 
Questa possibilità, ovvia- 
mente gli è stata data gra- 
zie all’accordo che ha fatto 
del suo partito un sosteni- 
tore del governo macedone 
e un fattore di stabilità del 
paese. Grazie alla sua azio- 
ne, infatti, la Macedonia, 
pur invasa da profughi ko- 
sovari, appartenenti sostan- 
zialmente agli stessi clan 
dei loro fratelli di lingua 
abitanti in Macedonia, è 
stata risparmiata dalla guer- 
ra in atto ai suoi confini. Lo 
stesso Xhaferi ha dimostra- 
to in questi giorni di non 
essere per nulla soddisfatto 
dell’offensiva militare alba- 
nese nel suo feudo, permet- 
tendo al governo del quale 
fa parte un primo invio di 
truppe per contrastare i 
guerriglieri, anche se fino a 
oggi (19 Marzo) si è oppo- 
sto alla dichiarazione dello 
stato di emergenza. 

Ma, se lo stesso leader 
dei clan albanesi di Mace- 


donia sembra essere estra- 
neo alla recente offensiva 
dei guerriglieri albanesi, 
quali possono essere le ra- 
gioni di quest’ultima? 

A mio avviso le ragioni 
fondamentali sono almeno 
tre: una di ordine internazio- 
nale, una seconda che ri- 
guarda la guerra ormai aper- 
ta tra i vari clan kosovari, e 
una terza che riguarda pro- 
prio il signor Xhaferi. 

Quest’ultimo è, infatti, 
affetto da una malattia pro- 
gressiva di sicuro esito mor- 
tale che starebbe minando 
anche le sue capacità di ge- 
stire il proprio clan. Dietro 
di lui si è aperta una feroce 
guerra di successione che 
vede favorito Merdan Tha- 

i, cugino di quell’Hashim 


Thaci, ieader-dellUck € 
uomo di Washington a Pri- 
stina, che sembra aver pun- 
tato le sue carte sulla desta- 
bilizzazione della Macedo- 
nia e su un nuovo interven- 
to occidentale nell’area. 

Per quanto riguarda lo 
scontro interalbanese in 
corso nel Kosovo, si deve 
ricordare che quest’ultimo è 
diviso tra il clan Rugova, 
uscito vincitore dalle prime 
elezioni non jugoslave nel- 
la provincia e legato al Par- 
tito Democratico dell’ex 
Presidente albanese Sali 
Berisha, il clan Thaci che ha 
guidato la guerra d’indipen- 
denza sotto la ali della NA- 
TO, legato ai clan albanesi 
di Macedonia e favorito da- 
gli angloamericani nella 
corsa alla poltrona di Presi- 
dente del futuro Kosovo in- 
dipendente, e il clan Hajra- 
dinaj, leader dell’ Alleanza 
per il futuro del Kosovo 
(Aak), stettamente legata al 
Partito Socialista Albanese 
di Fatos Nano. 

La vittoria di Rugova alle 


‘ elezioni amministrative del 


Marzo 2000 nel Kosovo ha 
scatenato la guerra aperta 
tra questi clan, guerra che 
ha provocato fino a ora al- 
cune decine di morti in ag- 
guati di stampo mafioso, € 


non pochi cadaveri eccel-. 


lenti. La posta in gioco è 
quella riportata sopra: il 
controllo di uno dei più pro- 
mettenti stati-mafia d’Euro- 
pa, crocevia di tutti 1 traffi- 


ci di merce illegale verso 
l’Europa occidentale. 

Da questo punto di vista, 
la destabilizzazione della 
Macedonia offre agli scon- 
fitti sul terreno elettorale la 
possibilità. di riportare lo 
scontro sul terreno militare 
dove essi, forti anche del- 
l'armamento generosamen- 
te fornito dall’Occidente, 
godono di un sicuro vantag- 
gio. Inoltre, la possibile se- 
cessione dell’area occiden- 
tale della Macedonia, ribal- 
terebbe i rapporti numerici 
di forza tra clan, riportando 
in vantaggio il clan Thaci e 
la sua espressione politico- 
militare, ossia l Uck. 

La terza ragione, quella 
di ordine internazionale, ri- 
guarda la nuova situazione 


venutasi a creare nell’area 
dopo le vittorie paralleie di 
Rugova a Pristina e Kostu- 
nica a Belgrado; la norma- 
lizzazione jugoslava e il ve- 
ro e proprio trionfo del mo- 
derato Rugova in Kosovo, 


potrebbero... essere . le 
precondizioni di un possibi- 
le accordo serbo-albanese 
sul futuro dell’area. Questo 
accordo, per il quale premo- 
no le cancellerie europee 
prima fra tutte quella tede- 
sca, è visto come il fumo 
negli occhi da Washington 
e Londra, che hanno punta- 
to tutte le loro carte sulla 
vittoria dell’Uck, sul man- 
tenimento di una situazione 
d’instabilità nell’area e, 
quindi sul mantenimento di 
una presenza militare occi- 
dentale a guida anglo-ame- 
ricana nall’area. 
L’eventualità di una pa- 
cificazione dei Balcani por- 
terebbe, infatti, con sé lo 
sviluppo dell’area e il suo 
inserimento nella rete com- 
merciale 
Oriente che le diplomazie 
europee, e in primo luogo 
quella tedesca, stanno cer- 
cando di costruire da un 
decennio. La costruzione di 
una simile rete è la ragione 
prima dei movimenti della 
diplomazia tedesca nel- 
l’area, la quale, però, ha 
dovuto fare i conti con il 
protagonismo dell’alleato 
americano, ben deciso a far 


‘valere la sua supremazia 


sugli alleati europei e peren- 


Europa-Medio 


La guerra non è mai finita 


nemente alla ricerca di buo- 

i motivi per mantenere una 
presenza militare in Europa, 
che ne giustificasse le pre- 
tese di “alleato più uguale 
degli altri” nei confronti 
degli aitri stati della NATO. 

L’attuale scoppio della 
guerra in Macedonia deve 
essere inquadrato anche in 
quest’ottica, non perché 
voluto da Washington, che 
sembra parzialmente presa 
di sorpresa dalla radicaliz- 
zazione dello scontro, quan- 
to perché la situazione di 
instabilità provocata da es- 
so, permette agli Usa e alla. 
Gran Bretagna di non trova- 
re alcuna soluzione duratu- 
ra per l’area del sud dei 
Balcani, prolungando a tem- 
po indefinito il protettorato 
militare nell’area. 

L’attuale politica anglo- 
americana sembra proprio 
andare in questo senso: da 
un lato sconfessa l’offensi- 
va dell’Uck, dall’altro non 
fa nulla per fermarla real- 
mente; da un lato offre alla 
“nuova Jugoslavia” di Ko- 
stunica un’apertura di cre- 
dito, consentendo all’eser- 
cito serbo di occupare 
l’area smilitarizzata del sud 
della Serbia nella quale la 
guerriglia albanese si è 
mossa indisturbata per un 
anno, dall’altro boicotta 
ogni ipotesi di accordo ser- 
bo-albanese che ponga fine 
alla pulizia etnica di matri- 
ce albanese nel Kosovo; da 
un lato richiede agli alleati 
subordinati europei un im- 
pegno fattivo nella gestione 
dell’area Balcanica, dall’al- 
tra manovra scandali a tem- 
po come quello sulle tan- 
genti Telecom pagate a Mi- 
losevic per l’acquisto della 
telefonica serba, destinati a 
colpire i vertici alleati che 
mostrino velleità di azione 
autonoma nell’area. 

Come si vede una strate- 
gia complessa che non ci è 
possibile esaminare com- 
pletamente nel corso di que- 
st’articolo, ma sulla quale 
torneremo sopra nel prossi- 
mi numeri di UN, il cui sco- 
po altro non è che quello di 
ribadire la condizione ame- 
ricana di unica potenza 
mondiale, evitando il possi- 
bile sorgere di competitori 
tra gli alleati. 

Sullo sfondo di questi 
grandi e piccoli giochi di 
potenza, naturalmente, ri- 
mangono le popolazioni lo- 
cali che, di volta in volta, si 
trovano a rivestire il ruolo 
del carnefice o quello della 
vittima, rivestendosi di sen- 
timenti di esaltazione nazio- 
nale e di odio etnico rinfo- 
colati per anni dai leaders 
delle diverse comunità che, 
in questo tipo di contrappo- 
sizione, hanno sempre tro- 
vato il terreno migliore per 
lo sviluppo di economie a 
base criminale che, in que- 
st’area storicamente costi- 
tuiscono l’unico terreno di 
accumulazione capitalistica 
effettivamente sviluppata. 


Giacomo Catrame 


Ma il Palermo ha vinto in 
casa, uno a zero, un 
to. Siamo forti pensano i ti- 
fosi palermitani riversando- 


ev en- 


si verso il campo rom? In- 

vincibili? Gagliardi? 
Ricostruiamo i fatti, D 

menica = Marzo, 


ta “Ra -Savoia. 
gol ha sfondato la reie av- 


versaria, i palermitani sfo- 
gano con le urla la loro gio- 
ia, escono dallo stadio a fine 


partita ancora esaitati. Tro- 
vano qualche auto forzata e 
non ci pensano due volte, 
passano sguardi d’intesa, un 
accordo facile perché gli 
zingari li odiano tutti j 
ra con in testa i 
rosa-nero si riversano den- 
tro il campo rom, cinquanta 
o sessanta, infra , Non 
dimentichiamoci che hanno 
vinto e si sentono forti. 

Davanti a loro si lia 
le donne con i pic c oot, è la 
solita strategia dei sd 
tro ci stanno i caga azzini E 
dietro ancora, invisib ii 
uomini. 

Le donne cercano di cal- 
mare la folla vociante, pat- 
teggiano, Ponente di 3f 
fondere i danni. Gli ultra 
non ne patino sapere, vo- 
lano parolacce, minacce, vi 
bruceremo come : topi, di- 
cono. 

Poi passano ai fatti, (non 
dimentichiamoci che hanno 
vinto), raccolgono qualche 
sasso € lo tirano, allora le 
donne lentamente si fanno 
da parte e av vanzano 
zini rom, abili come pici 
Davide, che ri RA con 
una sassaiola più 
cisa. Comincia l’ intifada. 

Come poteva finire? Fo 
se per stanchezza o per t: 
divo attacco di buon senso, 
non lo sapremo mai ; 
gli eventi precipitano 
sfiora la strage. infatti 
le case Se; di di pal 

ile 


do 
D 
t 
è 
ng 
Diu 


h 
{ 
e 
® 
pia € 


(a. €D 
[Sv 
lè) 


pienza, 14, tutto e de 
di scendere in campo a i 
man forte al TI "n 


maresciallo non sorride, se-, 


reno e forte, come ii foto- 
modello del calendario del- 
larma, ma impugna una pi- 
stola. 

Se nella confusione ha 
detto: - Fermi tutti carabi- 
nieri!- nessuno io ha senti- 
to, quello che i rom vedono 
è un uomo armato in mezzo 
agli altri. 

Gridano: - Attenti quel 
porco ha la pistola! - (per i 
musulmani ii porco è anima- 
le immondo). il Sapienza 
non indossa ila divisa, nien- 
te strisce rosse, niente cap- 
pello, per i rom è un ener- 
gumeno armato in mezzo a 
tanti altri. 

Il' maresciallo spara guat- 
tro colpi in aria, come ripor- 
tano i giornali cittadini, e 
uno zingaro viene ferito ai 
glutei, supponiamo che 
stesse volando da quelle 
parti. Intanto una sassata, 
ben mirata alla testa, ferma 
in canna il quinto colpo del 
maresciallo. Ora lo zingaro 
non vola più, giace a terra 
in una pozza di sangue, an- 
che il tutore dell’ordine è 
caduto, niente di grave in 
fondo, ma quando va per 
rialzarsi un piede zingaro lo 


biocca, non ti muovere, si 
sente dire, abbiamo chiama- 
to i carabinieri. Intorno ai 
caduti si fa ressa e dai bal- 
con! delle case Rocca un 
uomo spara due fucilate 
che, per fortuna, non colpi- 
scono nessuno. 

Non ci sono più i ragaz- 
zini, ora sono arrivati gli 
uomini, tengono sotto con- 
trolio il tipo che ha sparato 
e ancora non sanno che è un 
tutore della legge, che 
avrebbe dovuto sedare la 
ressa senza fare scelte di 

Inianto gli ultras si sono 
defilati, 1 carabinieri chia- 
mati dai rom sono arrivati in 
forze, il maresciallo viene 
pat via in tutta fretta, gli 
uardi imbarazzati dei suoi 
dn ne lo seguono, lo zin- 

o volante è già in Ospe- 
fe e accompagnato dai suoi, 

. Ma poi, diciamocelo 
iaro, se l’è cercata, chi 
ielo faceva fare di metter- 
a volare mentre il mare- 
allo sparava in aria? 

Adesso è scesa la caima 
al campo rom, i bambini 
dormono, gli adulti nelle 
loro baracche fumano una 
sigaretta prima di andare a 
dormire anche loro, forse 
qualcuno commenta 1 fatti 
successi, quando il rombo di 
motori di innumerevoli ca- 
mionetie, rompe il silenzio. 

Quattrocento carabinieri, 
armi in pugno, si riversano 
nel campo. Le baracche 
vengono messe a sogqua- 
dro, le povere suppellettili 
Spui pienia, i bambini sve- 
gliati di colpo urlano di spa- 
vento. Cosa cercano? Non 
il fucile che ha sparato dal- 
e case Rocca, non la pisto- 
la fuori ordinanza del mare- 
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sciallo, forse cercano i sas- 
si? Sono lì a disposizione di 
tutti, se ne sono serviti I 
palermitani e i rom. 

Un “rastrellamento” co- 
munque è sempre utile e nel 
caso in questione ha avuto 
l’effetto programmato: al 
campo serpeggia la paura. 

Alla luce dei fatti incre- 
sciosi gli zingari si sono riu- 
niti e hanno deciso: da oggi 
in poi non voleranno più, 
soprattutto se ci sono in giro 
sbirri. 

Adesso, fuori da ogni sa- 
tira, le associazioni cittadi- 
ne che da anni forniscono 
tutela legale e sociale alla 
comunità rom di Palermo, 
pur non conservando alcu- 
na illusione sulle tendenze 
del Giornale di Sicilia, si 
chiedono come sia possibi- 
le che un giornalista nello 
stesso articolo affermi che 
il maresciallo ha sparato 
quattro colpi di pistola in 
aria e che uno zingaro è sta- 
to colpito ai glutei. Allora, 


Anche prima dello sgombero e della demolizione del 
campo di Tor de’ Cenci a Roma (lo scorso anno, NdR), 
con deportazione illegale di un centinaio di profughi rom, 
io Stato e ii governo italiani, anche se le cronache difficil- 
mente ne riportano notizia, risultavano sotto accusa a li- 
vello internazionale per razzismo, violazioni, discri- 
minazioni nei confronti soprattutto di immigrati e nomadi. 

Oltre alle segnalazioni riportate annualmente da Amne- 
sty International, da menzionare quelle di due importanti 
organizzazioni che seguono in particolare la situazione dei 
nomadi in Italia (circa 110.000 Rom e 20.000 Sinti). 

Secondo il Minority Rights Group, organizzazione non 
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rnativa con sede a Londra, attiva da quarant’anni, 


“L'Unione Europea e il Consiglio d’Europa stanno met- 
tendo a punto nuovi strumenti contro la discriminazione 
razziale, ma questi strumenti non varranno per chi non è 
europeo” e dopo la guerra in Kosovo “lo svantaggio dei 
rifugiati nell Unione Europea è un dato di fatto”. 

ii CERD (Comitato per l'eliminazione delle discrimina- 
zioni razziali), organismo in seno all ONU, incaricato di 
esaminare lo stato d’applicazione della Convenzione per 
l'eliminazione di tutte le forme di discriminazione, firma- 
ta anche dall’Italia, ha stilato una relazione tutt’altro che 
lusinghiera, sottolineando in particolare un serio stato di 
discriminazione nel sistema carcerario e sotto il profilo 
abitativo e sanitario, con specifico riferimento alle condi- 


o gli zingari volano o il ma- 
resciallo, in un delirio da 
giustiziere solitario, ha spa- 
rato ad altezza d’uomo, di 
un uomo che fuggiva. 

Lo stesso giornale da 
ampio rilievo alle dichiara- 
zioni di esponenti politici di 
A.N. che, per il loro conte- 
nuto, spianano la strada a 
chiunque abbia velleità di 
pulizia etnica, e permettono 
agli stessi una facile propa- 
ganda elettorale puntando 
su un argomento che, pur- 
troppo, trova ampio consen- 
so tra i benpensanti: la tol- 
leranza zero. 

Sempre sull’onda della 
propaganda elettorale, las- 
sessore Ferro, in un attacco 
tardivo di buonismo, dichia- 
ra che i rom “debbono es- 
sere accolti”. 

Lui che per dieci anni ha 
avuto la delega speciale per 
tutelare la comunità, come 
ha messo in pratica il prin- 
cipio dell’accoglienza? Non 
ci risulta che Ferro o mada- 


o stato italiano 
contro gli zingari 


me De Condat, suo braccio 
destro e consulente del sin- 
daco Orlando, abbiano fat- 
to qualche cosa per miglio- 
rare le condizioni di vita dei 
rom, i quali marciscono nel- 
lo stesso fetido campo, in 


baracche traballanti, senza 
servizi igienici e con silos 
dell’acqua troppo spesso 
vuoti o invasi dai vermi. 
Lo stesso ex sindaco Or- 
lando, paladino dei diritti 
umani, europeista, convinto 
sostenitore della multicultu- 
ralità, ha preferito e prefe- 
risce fare gesti d’effetto e 
pronunciare parole sugge- 
stive, piuttosto che assu- 
mersi la responsabilità di 
operare concretamente per 
migliorare le condizioni di 
vita dei rom. Ma neanche 
con le sue parole più scelte 
Orlando riesce a maschera- 
re l’ignobile cinismo del 
politico, al quale non con- 
viene sprecarsi per chi, co- 
me i rom, non ha diritto di 
voto. Gipsy 


zioni di vita esistenti nei campi. 

L’ERRC (European Roma Rights Cénter) con sede a 
Budapest, in un rapporto di 100 pagine riguardante i Rom 
presentato in gennaio, oltre a rilevare presso le autorità 
“l’inerzia di sostenere che il problema non esiste” e che 
non esiste quasi nessuna differenza tra quanti vivono nei 
campi abusivi (circa il 40%) e coloro che si trovano nei 
campi nomadi autorizzati, ha dedicato un intero capitolo a 
“Violenza e cattiva condotta da parte della polizia”; in 
tale capitolo si afferma che “la violenza da parte della po- 
lizia in Italia è diretta anche contro i non rom e si basa su 
autoritarismo dei pubblici poteri che è tradizionale nella 
società italiana e solo lentamente modificato dal regime 
democratico” e che nei confronti dei rom “l’atteggiamen- 
to autoritario è seriamente aggravato da motivazioni razzi- 
ste”, con un sistematico uso delle armi a scopo intimidato- 
rio, come nel corso delle perquisizioni e degli sgomberi 
nei campi. Durante tali “raid” magari motivati dalla ricer- 
ca di refurtiva, secondo questa denuncia, avvengono furti, 
ricatti, estorsioni e percosse da parte delle forze dell’ordi- 
ne ed il rapporto illustra anche casi di perquisizioni corpo- 
ree nei confronti di donne arrestate, compiute anche da 
agenti maschi e accompagnate spesso da maltrattamenti e 


molestie sessuali. 
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ll potere inquina. Sono i 
padroni, vecchi e nuovi, a 
inquinare e uccidere per avere 
più profitti (vedi l Amianto). 

La libertà è ecologica. Sono le 
realtà di base che convivono 
bene con la natura. O perio- 
meno cercano di controllare le 
fonti dell'inquinamento che 
provengono dai più potenti 
(vedi l'Osservatorio sui danni 
ambientali delia base di 
Aviano). 

L'autorità è al corrente di 
questi fatti. Per questo prepara 
da tempo un clima di paura e 
di terrore a Trieste, come fa 
altrove in casi analoghi. Qui va 
celebrato lo spettacolo dei G8 
sull'ambiente, dal 2 al 4 
marzo. La tranquillità dei 
padroni dei mondo passa 
attraverso i bavagli alle voci di 
opposizione e i manganelli di 
migliaia di poliziotti. La 
montatura di metà settembre 
2000 era solo un antipasto... 
D'altronde il dominio locale 
invidia quello di altre realtà: in 
Turchia si massacrano i 
prigionieri in sciopero della 
fame, negli Usa si minaccia di 
far scomparire interi popoli 
nativi, in Colombia i poliziotti 
uccidono quasi per gioco (vedi 
ii caso Turra). 

= gli Stati non possono 
vergognarsi del ioro recente 
passato: la Spagna onora un 
torturatore franchista, l’Argen- 
tina copre i militari responsabi- 
li dei desaparecidos. 

Ma i movimenti antiautoritari 
continuano a battersi instanca- 
bilmente, localmente (Porde- 
none, per spazi di libera 
socializzazione, Mestre, 
Bassano) e in territori lontani 
eppure vicini (tra le donne in 
israele e Palestina, malgrado 
tutto). Anche con la pedagogia 
libertaria (Summerhill, in GB), 
con azioni dirette pacifiche 
(contro i Mc Donalds), con 
librerie alternative (Ferlin- 
ghetti). 

A Trieste, che come dice 
qualcuno, deve lasciare un bel 
ricordo, Hebe de Bonafini, una 
militante delle Madres de la 
Plaza de Mayo, viene fermata 
e trattenuta in Questura. 
Nell'incontro successivo, lei 
dichiara con serena fermezza 
un principio politico e umano 
che il Germinal non vuole 
dimenticare: “la unica lucha 
que se pierde, es la que se 
abandona!” 

dall’editoriale del n. 85 
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Milano: convegno 
di Sindacalismo 
diBase . 


Sabato 7 aprile dalie 15 e 
domenica 8 aprile dalle 9 in 
viale Monza 255 Milano (MM 
Precotto) 
Convegno su: 
- Crisi del corporativismo 
democratico: attacco al salario 
sociale, precarizzazione dei 
lavoro, politiche neoliberiste. 
- Sindacalismo di base: 
l'indipendenza dallo stato, dai 
padroni, dai partiti come 
elemento costitutivo di 
un'identità forte. 
- Autorganizzazione e rappre- 
sentanza sui posti di lavoro: 
l'esperienza delle RSU, dei 
collettivi di fabbrica e di 
territorio. 
La redazione di “Sindacalismo 
di Base” ha deliberato di 
organizzare su questi temi un 
convegno aperto ai lettori, ai 
militanti sindacali, a tutti i 
compagni interessati al fine di 
permettere un confronto di 
ipotesi, esperienze, proposte 
che sentiamo necessario al 
fine di affrontare con il 
massimo rigore nelle proposte 
e la massima determinazione 
nell'azione la fase che ci 
attende. Vi invitiamo, di 
conseguenza, a farci pervenire 
documentazione, materiali, 
proposte al fine di permettere 
una discussione approfondita. 
Per ricevere i materiali 
preparatori: tel. 0333 4410491; 
e-mail: ciscarinzi@tiscalinet.it 
È opportuno che ci segnaliate 
in anticipo la partecipazione al 
convegno in modo che sia 
possibile organizzare la 
permanenza. 

Per la red. Cosimo Scarinzi 


Questione sociale 


Recapiti della commissione 
“La Questione Sociale”: 
Postale: La Questione Sociale 
presso Federazione Anarchica 
Milanese, Viale Monza 255, 
20100 Milano 

e-mail: 
laquestionesociale@libero.it 


3$ Coordinamento 
antirazzista 
della FAI 


Per contattare il Cocrdinamen- 
to antirazzista della FAI 
(organismo dei compagni 
federati aperto ai compagni di 
federazione e movimento 
impegnati nelle lotte a fianco 
dei migranti): indirizzo postale 
(c/o Gruppo Anarchico 
Germinal, via Mazzini 11, 
34121 Trieste; e-mail: 
feddenit@tin.it; telefono: 330 


SEGNALI DI DISPONIBILITÀ 
AL LAVORO COMUNE FRA I 
MILITANTI SINDACALI 
LIBERTARI? 

Sulla base di un “Appel- 
lo agli attivisti sindacali 
anarchici e libertari per una 
piattaforma del sindacali- 
smo conflittuale, di classe a 
prassi libertaria!”, firmato 
da alcune decine di militan- 
ti di diversi sindacati, si è 
tenuto a Firenze un primo 
incontro dei compagni inte- 
ressati alla proposta. 

L’incontro, che si è ca- 
ratterizzato per un clima 
fraterno e per una discussio- 
ne interessante, sl è conclu- 
so con l’approvazione di 
una breve mozione che in- 
dividua la necessità di un 
percorso di lavoro fra i com- 
pagni partecipanti e con 
l’invito ad allargare il con- 
fronto ad altri compagni. 

La discussione si è incen- 
trata sulla necessità di tro- 
vare forme d’azione e sedi 
di confronto comuni e alcu- 
ni importanti passi in avan- 
ti sono stati fatti soprattut- 
to con l’individuazione del 
Convegno di Livorno del 17 
e 18 marzo sulla previden- 
za, promosso dalla Federa- 
zione Anarchica Livornese, 
e di quello di Milano del 7 
ed 8 aprile, promosso dalla 
rivista “Sindacalismo di 
Base” come occasioni di ri- 
presa del dibattito. 

Sull’analisi della situa- 
zione sociale generale, i 
punti di concordanza non 
erano pochi. Non è stata 
possibile una discussione 
approfondita su alcune que- 
stioni delicate e, in partico- 
lare, sulla natura sociale dei 
sindacati, sul rapporto con 
l’apparato statale e con i 
partiti parlamentari, sul 
compito specifico dei mili- 
tanti libertari sul terreno di 
classe ma alcuni interventi 
hanno iniziato a disegnare 
un possibile percorso di 
confronto. 

I compagni che hanno 
promosso l’appello si sono 
mossi, programmaticamen- 
te, in uno spirito d’apertura 
sia dal punto di vista sinda- 
cale che da quello politico. 
E, infatti, evidente che i pri- 
mi promotori sono militanti 
delle Federazione dei Co- 
munisti Anarchici (FACA) 
ma il testo è stato sottoscrit- 
to anche da militanti della 
FAI e da compagni che non 
appartengono a queste due 
organizzazioni. Sul piano 
sindacale hanno coinvolto 
compagni delle più diverse 
appartenenze. 

Per parte mia, ritengo: 

che vada sostenuto ogni 
sforzo che va nella direzio- 
ne dell’unità dei militanti 
libertari in campo sindaca- 
iu; 

che altrettanto vada fat- 
to per quel che riguarda 
l’unità dei lavoratori nella 
lotta e, in particolare, per 
l’unità del sindacalismo al- 
ternativo; 

che sia necessario ragio- 
nare sulle dinamiche che 
hanno, sino ad oggi, impe- 
dito il realizzarsi di obietti- 
vi così evidentemente con- 
divisibili al fine di fare dei 
reali passi in avanti. 


iL VARIEGATO MONDO 
DEL SINDACALISMO 
LIBERTARIO 


Nel campo libertario la 
questione sindacale vede 
approcci anche fortemente 
differenziati derivanti sia 
dai riferimenti teorici gene- 
rali sia dalle esperienze 
maturate negli anni. 

Ritengo si possano indi- 
viduare tre posizioni gene- 
rali: 

una componente che 
guarda con scarso interesse 
se non con indifferenza al 
conflitto di classe; 

una componente che, col- 
locandosi sul terreno dello 
scontro di classe, è perve- 
nuta al convincimento che il 


x 


sindacalismo è uno stru- 
mento dell’integrazione del- 
le classi subalterne nelle 
relazioni sociali dominanti; 

una componente, infine, 
che individua nell’organiz- 
zazione sindacale un terre- 
no di azione e un riferimen- 
to organizzativo. 

Non si tratta, ovviamen- 
te, di universi completa- 
mente separati e non man- 
cano occasioni di collabora- 
zione soprattutto fra compa- 
gni che fanno riferimento 
alla seconda ed alla terza 
componente. 

Fra i “sindacalisti” si 
possono individuare, sem- 
pre in maniera assai sche- 
matica, tre posizioni: 

i fautori di un sindacato 
di orientamento esplicita- 
mente libertario; 

coloro che ritengono che 
il sindacato sia, per sua na- 
tura, riformista e che non 
vale la pena di consumare 
energia nella costruzione di 
sindacati radicali che, quan- 
do fuoriescono da un ruolo 
di testimonianza, sono co- 
stretti ad accettare l’inte- 
grazione nelle relazioni so- 
ciali dominanti e che, di 
conseguenza, aderiscono ai 
sindacati di stato al cui in- 
terno si pongono come mi- 
noranza; 

coloro che ritengono pos- 
sibile, a partire dalla crisi 
del corporativismo demo- 
cratico che si sta dando ne- 
gli ultimi decenni, un sinda- 
calismo combattivo e classi- 
sta al cui interno la compo- 
nente libertaria può giocare 
un ruolo di stimolo e di 
orientamento. 


Nel corso del passato 
decennio, la discussione fra 
i compagni che si ricono- 
scono in queste posizioni è 
stata vivace e non sempre 
serena. 


ALCUNI TENTATIVI 
GIA SPERIMENTATI 

Gli anni ’90 hanno visto 
diversi tentativi di unifica- 
zione dell’area libertaria sul 
terreno sindacale. Basta ri- 
cordarne un paio: 

l’ Associazione Pietro 
Ferrero che si è posta, ad 
inizio decennio, come luo- 
go di discussione fra mili- 
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tanti. libertari impegnati sul 
terreno di classe; 

i tre convegni (Livorno, 
Torino, Roma) organizzati 
dalla rivista “Comunismo 
Libertario” a metà anni ’90 
proprio al fine di creare una 
sede di confronto fra i com- 
pagni interessati al di là de- 
gli steccati di organizzazio- 
ne. 

In entrambi i casi non è 
stato possibile costruire una 
casa comune dei militanti 
sindacali libertari. Ritengo 
che le ragioni di questa dif- 
ficoltà siano molteplici e 
che sia bene segnalare le più 
evidenti: 

i compagni impegnati 
nella costruzione di sinda- 
cati di opposizione sono 
portati ad avere una forte 
identificazione con il sinda- 
cato di appartenenza con 
l’effetto di stentare a distin- 
guere fra la propria identità 
politico culturale e quella 
organizzativo sindacale. Il 
patriottismo di organizza- 
zione sindacale, insomma, 
ha operato come freno alla 
ricerca di terreni di intesa; 

chi crede possibile e ne- 
cessaria l’esistenza di una 
sindacato di chiaro segno 
libertario tende spesso a 
vedere nei compagni che 
fanno scelte sindacali diver- 
se dei veri e propri diserto- 
ri rispetto ad una possibili- 
tà che ritiene all’ordine del 
giorno; 

non è facile il rapporto 
fra chi sta in un sindacato 
alternativo e chi sta in un 
sindacato di stato quando il 
sindacato di stato opera at- 
tivamente a negare a quelli 


di opposizione anche le mi- 
nime libertà di azione; 

l’impegno sindacale quo- 
tidiano lascia sovente poco 
spazio per altre attività ed 
un coordinamento dei lavo- 
ratori libertari tende ad ap- 
parire come un inutile dop- 
pione dei gruppi libertari 
esistenti e dei sindacati nei 
quali si opera. 


LE PROSPETTIVE ATTUALI 
E opportuno domandarsi 
quali siano le condizioni per 
avviare un percorso che dia 
risultati significativi. 
Tutte le esperienze van- 


no, a mio avviso, rispettate 
nella loro specificità. Una 
buona discussione deve, a 
mio avviso, non nasconde- 
re le differenze e le loro ra- 
gioni e definire il piano di 
lavoro comune possibile 
senza titubanze ma anche 
senza forzature. 

Va, di conseguenza, 
svolta una riflessione sui 
caratteri, i pregi, i limiti 
delle varie esperienze che si 
sono date per porci assieme 
questioni importanti quali, 
per fare un solo esempio, il 
rapporto con i diversi parti- 
ti parlamentari e il ruolo 
della critica libertaria al 
parlamentarismo. Segnalo 
quelli che mi sembrano es- 
sere problemi aperti: 

la natura sociale dell’ap- 
parato sindacale. Nel corso 
dei passati decenni si è svi- 
luppata, in una serie di pae- 
si occidentali, una vera e 
propria borghesia di stato, 
con la corrispondente pic- 
cola borghesia, che control- 
la, in problematica coabita- 
zione/concorrenza con la 
borghesia del settore priva- 
to, i processi della produ- 
zione di merci e, soprattut- 
to, quelli della riproduzio- 
ne sociale capitalistica; 

il ceto politico sindacale 
va analizzato con gli stessi 
strumenti con i quali analiz- 
ziamo la borghesia impren- 
ditoriale e le altre classi che 
animano l’attuale universo 
sociale. Di conseguenza, le 
scelte dell’apparato sinda- 
cale vanno spiegate, in pri- 
mo luogo, con la sua fisio- 
logica tendenza a riprodur- 
si come ceto particolare del- 


Le sinergie possibili 


l’attuale società; 

non siamo in una fase di 
opposizione fra sindacali- 
smo riformista e sindacali- 
smo rivoluzionario ma, ca- 
somai, di opposizione fra 
sindacalismo di stato e mo- 
vimenti autonomi dei lavo- 
ratori quando i lavoratori 
rompono la passività e 
l’atomizzazione che carat- 
terizza la loro/nostra nor- 
male condizione; 

il sindacalismo alternati- 
vo si sviluppa dentro que- 
sta contraddizione e ne è 
necessariamente segnato. 
Decenni di statalizzazione 
del movimento operaio han- 
no prodotto relazioni socia- 
li, mentalità, forme di me- 
diazione che lo stesso rifor- 
mismo al contrario che ca- 
ratterizza le politiche stata- 
li degli ultimi decenni non 
ha per nulla spazzato via 
aprendo lo spazio ad un ri- 
nato sindacalismo d’azione 
diretta di dimensioni analo- 
ghe a quello dell’inizio del 
AX secolo is. 

lo sviluppo del sindacali- 
smo di base è un prodotto 
del riformismo al contrario 
del capitale. Settori di lavo- 
ratori sentono l’esigenza di 
un sindacalismo militante 
che l’apparato dei sindaca- 
ti di stato non può permet- 
tersi. Si tratta di un’espe- 
rienza di notevole rilievo 
ma non della forma final- 
mente trovata dell’autorga- 
nizzazione di classe; 

l’appello, si rivolge ai 
militanti sindacali libertari. 
Ne deriva, come conse- 
guenza, che il confronto non 
può svolgersi solo sull’op- 
portunità, incontestabile, di 
favorire forme di unità nel- 
le iniziative o sul piano or- 


| ganizzativo fra diversi sin- 


dacati. Le questioni della 
statalizzazione del sindaca- 
lismo, del ruolo della bor- 
ghesia di stato, delle forme 
più efficaci di rottura del 
controllo corporativo vanno 
poste alla discussione; 

andrebbero chiarite le 
ragioni delle diverse scelte. 
Per dirla con più franchez- 
za che discrezione, sembra 
poco plausibile il porre sul- 
lo stesso piano sindacati di 
stato e sindacati di opposi- 
zione non perché i secondi 
siano meritevoli di adora- 
zione ma perché i primi so- 
no irrecuperabili anche alla 
funzione sindacale minima 
e cioè alla difesa, nel qua- 
dro delle relazioni sociali 
capitalistiche e statali, de- 
gli interessi immediati del- 
le classi subalterne; 

se assumiamo che il pat- 
to corporativo che ha carat- 
terizzato l’età dell’oro del 
capitalismo ha momenti di 
crisi significativa, ne conse- 
gue che vanno individuati 
gli assi di intervento più 
adeguati al fine di rompere 
questa gabbia e di rilanciare 
un’azione di classe effica- 
ce. Su questo terreno sono 
possibili forme d’unità 
d’azione fra compagni ap- 
partenenti a diversi sindaca- 
ti. Cosimo Scarinzi 


dalla Calabria 
alla Francia 


In occasione delle elezio- 
ni municipali in Francia, un 
giro di conferenze pubbli- 
che organizzate dalla Fede- 
razione Anarchica Franco- 
fona al motto di “Gerons la 
ville nous-meme!”, sui temi 
“Quelle alternatives a une 
citoyenneté passive? Qu’est 
ce que le communalisme 
libertaire? Le communali- 
sme libertaire in acte!”, ha 
attraversato l’intero Paese 
d’oltralpe. 

A relazionare su “ie com- 
munalisme libertaire en ac- 
te” è stata invitata la FMB 
di Spezzano Albanese, rap- 
presentata nell’occasione 
dal compagno Domenico 
Liguori che dal 4 all’11 
marzo da Lyon a Avignon, 
Clermont-Ferrand, Greno- 
ble, Chambéry, Chalon-sur- 
Saone, Besancon, Dijon, 
Paris ha avuto modo di illu- 
strare questa peculiare 
esperienza comunalista pre- 
sente da circa un decennio 
in Italia confrontandola con 
la domanda comunalista li- 
bertaria che con vivo inte- 
resse cresce oggi in Francia 
nei settori anarchici e liber- 
tari. 

Le conferenze hanno vi- 
sto ovunque una buona par- 
tecipazione di pubblico e 
non solo prettamente anar- 
chico. Il dibattito proficuo 
e vivace, ricco di domande 
poste al relatore, ha tocca- 
to non solo gli aspetti prati- 
ci dell’esperienza comunali- 
sta della FMB ma anche al- 
cuni importanti aspetti teo- 
rici del comunalismo liber- 
tario in sé, quale reale al- 
ternativa rivoluzionaria alla 
società gerarchica. 

Molto interesse ha susci- 
tato, ovunque, fra i parteci- 
panti al dibattito la comuni- 
cazione resa dai compagno 
Domenico Liguori relativa 
alla convocazione di una 
quattro giorni di Convegno 
Internazionale sul Comuna- 
lismo Libertario che le 
strutture anarchiche e liber- 
tarie presenti a Spezzano 
Albanese e nel comprenso- 
rio (Federazione Anarchica 
“G. Pinelli” — FAI, FMB, La 
Società Altra - laboratorio 
comunalista di ricerche ed 
iniziative sociali) intendono 
promuovere nella cittadina 
calabrese del Pollino-Siba- 
rite entro l’ultima decade 
dell’agosto 2001. Nei pros- 
simi numeri di UN lettrici e 
lettori avranno modo di leg- 
gere un resoconto più det- 
tagliato dell’iniziativa a 
cura del compagni francesi, 
nonché alcune riflessioni in 
merito del compagno Do- 
menico Liguori. 

Redlocale 


esgomberi 


Prosegue a Torino la po- 
litica repressiva dell’ammi- 
nistrazione contro i posti 


occupati, A meno di una 
settimana dallo sgombero- 
lampo del Frankenstein, 
viene attaccato il Plaza Ho- 
stel: le forze del disordine 
in tenuta da Diabolik si ca- 
lano dall’alto con una scala 
dei vigili del fuoco, sorpren- 
dendo nel sonno gli occu- 
panti, guattro dei quali sono 
identificati in questura e de- 
nunciati. Venerdì 16 viene 
occupata dagli squatter una 
palazzina abbandonata nel- 
l’area del parco della Teso- 
riera: nasce la Polveriera. I 
fascisti di A.N. accompa- 
gnati dalla cagnara dei so- 
liti Comitati “spontanei” 
chiedono a gran voce la cac- 
ciata degli occupanti: per 
l’intero pomeriggio di saba- 
to di fronte alla Polveriera 
si fronteggiano poliziotti, 
fascisti e compagni solidali 
con gli occupanti. La voca- 
zione verso l’“ordine” dei 
fascisti è dimostrata in cit- 
tà da tre settimane di attac- 
chi a suon di bottiglie incen- 
diarie contro numerosi cen- 
tri sociali, case occupate, 
sedi politiche. 

Il destino della nuova oc- 
cupazione è segnato: all’al- 
ba di lunedì, dopo un breve 
assedio la palazzina è 
sgomberata. Tre posti ab- 
bandonati tornano all’incu- 
ria ed al degrado: alla fame 
di spazi si risponde con la 
repressione mentre destre e 
sinistre continuano la loro 
campagna elettorale all’in- 
segna del manganello. 

Euf: 


provocazioni 
fasciste 

La notte del 14 marzo al- 
cuni fascisti hanno attuato 
una provocazione ai danni 
dei compagni del neonato 
CSA Gatanegra di Pordeno- 
ne. Riportiamo il loro reso- 
conto: “Ieri notte alcuni fa- 
scisti aderenti ad Azione 
Giovani si sono appostati 
non proprio disarmati nella 
via di ingresso del CSA 
Gatanegra attendendo che 
le ignare persone presenti 
uscissero per rincasare. Nel 
frattempo hanno imbrattato 
i muri del vicino asilo co- 
munale (svastiche, celtiche, 
“N.A.R.” ed altre amenità 
che richiamano una termi- 
nologia da dittatura fascista, 
prontamente cancellate da 


noi nel pomeriggio succes- 
sivo). Due ragazze hanno 


avuto la sgradita sorpresa di 
vederli e di dover scappare 
a chiedere aiuto agli altri 
presenti nel centro. Quando 
siamo usciti macchine di fa- 


scisti stavano sgommando 
lungo le vie di fronte al 
CSA, si sono fermati pun- 
tandoci i fari addosso e 
sono scesi con manganelli e 
cinghie dei pantaloni alla 
mano. Il resto dell’ incontro 
è proseguito con toni del 
tipo “stai zitto ebreo!”, “tu 
sarai il primo!!!”, “vi am- 
mazziamo” eccetera... Non 
ci sono stati scontri fisici: 
la feccia é stata alloggiata 
nei rispettivi autoveicoli ed 
è stata fatta sloggiare con la 
coda fra le gambe grazie 
alla nostra determinazione 
nel non voler creare situa- 
zioni di disturbo in un quar- 
tiere che si è dimostrato 
così ospitale nei confronti 
della nostra recente occupa- 
zione. Già in altre occasio- 
ni questa destra in “doppio- 
petto e manganello” ha di- 
mostrato di vivere con 
estremo fastidio l’esistenza 
di un collettivo libertario 
che lotta per creare situa- 
zioni di autogestione: a que- 
sto proposito vorremmo ri- 
cordare che pochi mesi fa il 
presidente di Azione Giova- 
ni ha espresso a mezzo 
stampa una sorta di solida- 
rietà ai naziskin contestati 
da noi (successivamente ar- 
restati per l’aggressione 
nell’autogrill di Bolzano) 
definendoli dei bravi ragaz- 
zi. 

I fascisti perdono il pelo, 

ma non il vizio.” 
da un comunicato di 
Gatanegra 


Un emili sc su 
a Napoli 


La sera di mercoledì 14 
marzo, arrivo in Piazza del 
Gesù con la mia compagna, 
rispondendo ai tanti manife- 
sti sparsi per Napoli che in- 
vitavano ad una prima mo- 
bilitazione (“Street Para- 
de”), nell’ambito delle ini- 
ziative contro il Global Fo- 
rum. 

Già nella mattinata, im- 
battendomi in alcuni compa- 
gni del Centro Sociale TNT, 
e parlando con esponenti 
del Coordinamento Disoc- 
cupati e del Laboratorio Ska 


Occupato, si poteva vivere 
l'atmosfera di attesa per una 
serie d’iniziative dal risul- 
tato ancora incerto. 

Il corteo della serata ve- 
de una partecipazione di 
circa 2500 compagni, in 
gran parte napoletani, ap- 
partenenti soprattutto ai 
Centri Sociali della Campa- 
nia, ad alcuni sindacati di 
base (per altro visibili solo 
con una singola bandiera), 
ai giovani di Rifondazione 
Comunista (in buon nume- 


rappresentante una gigante- 
sca pannocchia anti-OGM; 
un ragno simbolo forse de- 
gli hacker; un pugno chiuso 
di militante memoria) ed al- 
tre performance maschera- 
te, prende il via in un clima 
pacifico. 

Tutto bene fino davanti 
alla questura, dove tre auto 
sbirresche a forte velocità, 
attraversano il corteo tam- 
ponandosi tra loro (sic !!), 
provocando alcuni tafferu- 
gli con i poliziotti, culminati 


poi nel lancio di alcuni pe- 
tardi e in alcune vetrine di 
banche scheggiate: eviden- 
te, però, la confusione che 
regnava tra i manifestanti, 
non organizzati in modo ap- 
propriato. 

La serata si è conclusa in 
piazza del municipio, dove 
i compagni hanno presidia- 
to la piazza per alcune ore 
alla musica degli altoparlan- 
ti, mentre gli sbirri in asset- 
to da guerra si preparavano 
per il sabato. 

Nel complesso, direi una 
manifestazione rischiosa- 
mente riuscita, che ha pale- 
sato una buona presenza a 
livello locale di alcuni cen- 
tri sociali. 

Anarcomax in tour 


ro). 

L’iniziativa, che prevede 
anche la comparsa di tre 
carri allegorici anti-G7 (uno 


Marcos e irma 


“Poco lontano dallo Zocalo, che a fine giornata arrive- 
rà a contenere più di un milione di persone, Irma Faucino 
si stringe al suo banchetto di gomme da masticare. Ha 23 
anni, è un’india Otomi, sei anni fa è scappata dalla fame e 
dalla disperazione di Queretaro, una delle province più 
miserabili del Messico. Vive in un’unica baracca con i suoi 
e altre 26 famiglie indie. E fino a stamattina non ha mai 
sentito neanche nominare quel professore di filosofia che, 
anche per lei, si infilò una maschera accendendo il fuoco 
della rivolta nel Chiapas il 1° gennaio ‘94”. 

Così scrive l’inviato del Corriere della Sera 11 12 marzo 
scorso, all’indomani della grande manifestazione del- 
PEZLN a Città del Messico, dandoci modi di riflettere su 
cosa è realmente l’informazione oggi nella cosiddetta era 
di Internet. 

Irma, e chissà quante altre persone che vivono come lei 
ai margini della più grande metropoli del pianeta, fino a 
ieri non sapeva niente di Marcos e dell’insurrezione in 
Chiapas: tale realtà può sembrare incredibile a noi che, 
abitando in uno dei paesi più industrializzati e ricchi del 
mondo, abbiamo a disposizione innumerevoli mezzi di 
comunicazione; ma basta pensarci un momento per com- 
prendere che noi siamo l’eccezione, mentre la condizione 
di Irma è quella di centinaia di milioni di “dannati della 
terra” tagliati fuori, sia per motivi economici che cultura- 
li, dall’informazione mediata. 

Di fronte a questo aspetto della nostra modernità, an- 
che gran parte degli entusiasmi per Internet quale stru- 
mento di comunicazione sociale andrebbero ridimensio- 
nati perché già di per se il possesso di un allacciamento 
elettrico, di un telefono, di un computer e di conoscenze 
informatiche adeguate tagliano fuori dalla Rete la mag- 
gioranza dell’umanità, ed anche i risultati della prima 
“guerriglia dell’era informatica” portata avanti con indub- 
bia intelligenza in questi anni da Marcos e dall’EZLN an- 
drebbero analizzati più criticamente di quanto fa Yvon Le 
Bot (vedi l’articolo “Camminare interrogandosi” su UN 
dello scorso 11 marzo), perché se hanno reso il Chiapas 
insurgente un simbolo nell’Occidente industrializzato, spe- 
cialmente tra le sinistre ormai deprivate di ogni loro mito 
rivoluzionario, non hanno e non potevano risolvere il pro- 
blema della comunicazione sociale in Messico e comun- 
que il successo del neozapatismo ha finito per sottrarre 
“visibilità” ad altrettanto significativi movimenti di libe- 
razione e resistenza in America Latina, nonché a impor- 
tanti lotte sindacali con scioperi che spesso hanno assun- 
to caratteri insurrezionali. 

Da questo punto di vista, anche noi dovremmo trarre 
qualche insegnamento — basti vedere le “invisibili” lotte 
operaie alla Fiat - affinché l’illusione di poter comunicare 
col mondo via-modem non ci faccia dimenticare di attac- 
care un manifesto alla fermata dell’autobus, come ben sa 
Berlusconi che pur disponendo di televisioni, giornali e 
siti ha investito fior di miliardi per riempire le nostre stra- 
de di enormi manifesti con la sua faccia tosta. 
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Qual 


Il trittico “satira-informazione-politica” ha sempre svol- 
to una funzione maieutica in guanto esprime una critica 
dell’esistente riuscendo a far nascere non solo lo sdegno, 
quanto l’impulso a reagire dinnanzi a ciò che appare ec- 
cessivo e oltre misura. Infatti, etimologicamente “satira” 
proviene da satura lanx, piatto ricolmo, appunto saturo. 
Quanto è accaduto ia scorsa settimana nella trasmissione 
di stato “Satyricon”, in cui ii satiro Luttazzi — presentan- 
do il libro di Marco Travaglio ed Elio Veltri “L’odore dei 
soldi” — ha messo a nudo il re Berlusconi è parso ai più 
un’operazione in cui la satira ha svolto la funzione civile 
di denuncia da tempo abdicata da un’informazione servile 
e prona ai diversi poteri pubblici e privati. Ma è proprio 
così? 


processo in diretta nei confronti del Cavaliere — accusato 
per l’ennesima volta delle peggiori malefatte — è stata la 
messa in luce della mancanza di indipendenza ed autono- 
mia dell’informazione dai diktat della politica di Palazzo. 
Soprattutto se si tiene presente che la Rai, gestendo in- 
nanzitutto un servizio pubblico d’informazione, è letteral- 
mente posta sotto sequestro da un reiterato veto incrocia- 
to fra una maggioranza che gestisce il consiglio d’ammi- 
nistrazione dell’azienda radiotelevisiva e una minoranza 
che, controllando la Commissione di vigilanza, esercita 
una sorta di contropotere. 

Appare dunque scontato che in piena campagna politi- 
ca, ciò che sempre è stato una spartizione di potere in seno 
alla Rai (ricordiamo, en-passant, che nessun cda è mai 
arrivato integro alla fine del proprio mandato) assume ora 
i contorni arlecchineschi di una difesa della libertà di sati- 
ra e d’informazione dalle ingerenze della politica. Come 
se solo adesso ci si accorge che “il re è nudo”. Che l’in- 
formazione è asservita e vuole essere serva e lottizzata. 

I signori Luttazzi e Santoro, fattisi ora paladini del di- 


Dalla 1° pagina 


ne e/o volantinaggio tenute dagli anarchici, dallo Ska/Of- 
ficina 99 e da aitri gruppi. Persino alcuni gruppi New Age 
sono stati disturbati nella loro opera, decisamente pacifi- 
ca, di distribuzione di dolcetti! 

In questa situazione carica di tensione si è giunti alla 
manifestazione del 17. Sin dalle prime ore dell’Alba, le 
zone circostanti ii tragitto della manifestazione sono state 
presidiate, in ogni angolo, da migliaia di tutori del disor- 
dine: una presenza impressionante e destabilizzante di per 
se, assolutamente sconosciuta alla città di Napoli a me- 
moria dei militanti locali. 

Qualunque sbocco possibile e immaginabile intorno al 
corteo era presidiato da agenti in tenuta antisommossa, € 
svariate centinaia di agenti e camionette erano pronte alla 
partenza per aprire e chiudere il corteo. 

La manifestazione è partita intorno alle dieci e trenta, 
presentandosi sin da subito imponente: la stima di 
quarantamila persone fatta dagli organizzatori non è pro- 
babilmente molto iontana dalia realtà. Centri sociali, una 
nutrita presenza di svariate centinaia di Anarchici, Sinda- 
cati di Base, Collettivi Studenteschi erano i protagonisti 
prevalenti del Corteo, che si caratterizzava anche per 
un’età media dei partecipanti moito bassa, nonostante la 
presenza di numerosi esponenti del mondo del lavoro: se- 
gnale di un rinnovato interesse all’azione diretta ed alla 
presenza politica di una parte deile nuove generazioni, che 
avevano trovato in quest’iniziativa un momento di aggre- 
gazione e di visibilità. Notevole anche la risposta della 


ritto alla satira e all’informazione, non solo quando erano 
sul libro paga della Fininvest di Belusconi ben altri pen- 
sieri e preoccupazioni li affliggevano, ma non ci sembra- 
no abbiano dimostrato spirito critico e soprattutto indi- 
pendente nei confronti dei padroni dello Stato, se è vero — 
com’è vero — che nelle rispettive trasmissioni ben si son 
guardati dal denunciare la lottizzazione mafiosa in seno 
all’azienda, e tantomeno hanno cercato di portare 1 riflet- 
tori al di là degli obiettivi canonici di un’informazione re- 
gistrata, corretta e propagandistica. Quando mai hanno 
indagato attorno ai poteri forti della finanza, del sindaca- 
to, della chiesa, della magistratura, dell’esercito? 

Certo, nessuno mette in dubbio la gradazione di stile 
che intercorre fra la trasmissione “Porta a porta” e il “Rag- 
gio verde”; sennonchè ci pare piuttosto un gioco delle parti 
mutuato dal regime di caserma (il poliziotto buono e il 
poliziotto cattivo), che non il segno di distinzione fra un’in- 
formazione asservita ed una no. Invero, non tutti gli zerbi- 
ni sono uguali. 

Cambierà qualcosa con Berlusconi al potere? Come dire: 
con un unico padrone dei media, l’informazione potrà più 
essere libera? Ma libera di far che? Se già ora assistiamo 
all’interscambiabilità fra i palinsesti radiotelevisi delle ri- 
spettive emittenti pubbliche e private, se non solo la ditta- 
tura dell’auditel ed i suoi mandanti pubblicitari esercitano 
un livellamento ed un controllo delle trasmissioni 
d’intrattenimento in nome delle tre “S” (sesso, sangue, 
soldi), ma anche i servizi d’informazione giornalistica sono 
omogeneizzati in una sorta di mega soap-opera (basti pen- 
sare soltanto alle “productions” dell’arma dei carabinieri 
che tanto impazzano nei telegiornali Rai e Fininvest), dav- 
vero la temuta ascesa del Cavaliere obnubilirà le anime 
belle e le menti critiche dell’informazione radiotelevisiva? 

O forse, come scrisse Mc Luhan, il mezzo non è 11 mes- 
saggio, ma soltanto una presa per il culo? i 

Jules Elysard 


città di Napoli che, nonostante la folta presenza di dele- 
gazione “estere”, formava la maggioranza del corteo. 

Il corteo si mostrava sin dall’inizio molto combattivo, 
con continue e molto ben riuscite attenzioni riservate da 
alcune sue parti ai simboli del potere economico che pro- 
ducevano una prima serie di cariche e lanci di lacrimoge- 
ni. Rintuzzati queste primi attacchi, il corteo si ricompone- 
va e proseguiva la sua marcia fino a giungere in Piazza 
Municipio, dove si rilassava e si disperdeva in vari rivoli 
all’interno della piazza. La situazione sarebbe stata del 
tutto rilassata, o quasi, se non fosse stato per l’impressio- 
nante spiegamento di forze dell’ordine — un vero e proprio 
corteo nel corteo — che la circondavano totalmente da ogni 
lato, e per le alte inferriate che erano state sollevate in 
corrispondenza delle entrate verso Piazza del Plebiscito. 

A questo punto, gli organizzatori decidevano di effet- 
tuare la classica e preventivata operazione — stile “tute 
bianche” — di “pressione” verso gli sbarramenti. Si tratta- 
va di un’operazione del tutto simbolica, data la presenza 
di un tale spiegamento difensivo, esplicitamente denun- 
ciata come tale e “concordata”, a dire degli stessi organiz- 
zatori, con le stesse forze dell’ordine. Nonostante tali pre- 
messe, la testa del corteo non ha fatto neanche in tempo 
ad avvicinarsi più di tanto agli sbarramenti che è partita 
una serie di violenti cariche coinvolgenti l’intera piazza. 

L'atteggiamento militare delle forze dell’ordine è stato 
sconcertante, e non tanto per la ferocia delle cariche, quan- 
to per la strategia che le sottintendeva. Di solito, infatti, 
l’obiettivo di una carica è quello di disperdere un corteo, 
isolare i “facinorosi” dello stesso, arrestarne il più possi- 
bile, badando ad arrecare i minimi danni alle forze impe- 


le satira? Quale informazione? 


obal Forum 


gnate: per far ciò si lascia volutamente una via di fuga 
scoperta in cui incanalare la dispersione della maggior 
parte del corteo, per dedicarsi poi alla parte più combattiva. 
Questa volta, invece, non veniva lasciato alcun varco sco- 
perto: 1 manifestanti erano letteralmente rinchiusi in trap- 
pola, e sottoposti ad un continuo lancio di lacrimogeni ed 
a pestaggi individualizzati. Le cariche erano riservate in 
maniera particolare a chi intendeva abbandonare la mani- 
festazione: chi scrive è stato testimone di una breve e con- 
citata “contrattazione”, in cui un gruppo di pacifisti, a mani 
alzate, totalmente innocui e pacifici, manifestava il pro- 
prio dissenso dagli “autonomi cattivi” e chiedeva ad un 
cordone di poliziotti sul lato del Maschi Angioino di poter 
abbandonare la manifestazione (cosa che, tra l’altro, do- 
vrebbe essere l’obiettivo legale di un intervento polizie- 
sco di scioglimento di una manifestazione). La risposta è 
stata che loro dovevano restare all’interno della piazza, 


dopo di che sono iniziati una serie di pestaggi individualiz- 


zati; situazioni simili se ne sono verificate molte altre. 
Gli oltre duecento feriti “ufficiali” tra manifestanti e 
forze dell’ordine sono stati il risultato, a mio avviso 
scientemente voluto, di questa strategia. L’obiettivo era 
chiaro: terrorizzare il più a lungo i partecipanti alla mani- 
festazione, specie i più giovani, perché perdessero ogni 
velleità di disturbare ulteriormente i signori della Terra. 
Un obiettivo “educativo” che potrebbe essere il risultato 
di contingenze locali, ma anche il segnale di una mutata 
strategia repressiva di piazza, con la quale dover fare i 


conti nel prossimo futuro. 
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